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TR  TESTIMONI DEL RISORTO ~  La Comunità riflette 2008




  Una serie di cene col Risorto…

   LE NOZZE DEL FIGLIO DEL RE

Dal principio alle “cose ultime”

  Dalla Genesi all’Apocalisse

    Alla luce di una parabola del Regno

    (Matteo 22, 1-14; Luca 14, 15-24)

ESERCIZI SPIRITUALI ~ CASTROPIGNANO 26 – 30/8/2008

“Infatti non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori”








(Matteo 9, 13)

Così Gesú mi ha rivolto Parola quando, con tutta la mia fragilità, stavo per accingermi a buttar giú questo breve lavoro. Che ne so io dei misteri del Regno, mi chiedevo; come posso parlarne proprio io, senza violarne la sacralità? 

Mi sentivo, e mi sento, confusa, inadeguata…

Ero seduta ad ascoltare la Messa, quando Lui mi viene incontro così, esordendo con quella congiunzione, come a proseguire il corso dei miei pensieri stanchi, portando luce nella nebbia del dubbio.

“Infatti…”

Quell’espressione mi comprendeva tutta, senza veli né maschere. Con gli occhi dell’innamorato che vedono il bello e il brutto dell’amata, tutto ricreando, trasformando in meraviglia, così Gesú mi stava abbracciando. E chiamava proprio me, non un altro…

Lui mi ha fatta creatura domenicale: mi chiama a stendere tavole e imbandire banchetti; mi chiama ad accendere un clima di festa e di gioia, attorno  me; mi chiama ad accogliere e amare.

Amen. Venga il TUO Regno, Signore. Nella tua volontà, trovo la mia  felicità.

A tutti voi del TR che vi siederete attorno a questa tavola di  dolci vivande, BENVENUTI!

Vi abbraccio uno per uno, con affetto e gratitudine. 

Un abbraccio ed un grazie speciale a te, don Sabino, che anche quest’anno mi dai l’occasione di fare ciò per cui sono nata.

Un grandissimo grazie, di  vero cuore, a quelli che hanno collaborato alla riuscita di questa rappresentazione: ai “recidivi”, gl’irriducibili dell’Equipe Artistico- Ricreativo, Marco De Angelis in testa, e alle “nuove reclute”, con la speranza che si siano trovati tutti bene, tra noi…

 La mia riconoscenza, infine, va ancora una volta a Natale Bruzzaniti che mi dona come sempre la sua musica e la sua abilità. Quest’anno festeggiamo i vent’anni di un tacito sodalizio.

1988: “La Collina del sogno”, musical su Don Bosco - 2008: “Le nozze del Figlio del Re”.

Il Sogno continua…






Del TR e per il TR,








Susy Mocerino

LA COMUNITÀ  RIFLETTE 2008



LE NOZZE DEL FIGLIO DEL RE






SCENA PRIMA





         (Giovani e bambini)

Gesù (voce fuori campo): Il Regno dei cieli è simile a un re che fece un banchetto di nozze per suo figlio… (Mt 22, 2)




    Rappresentazione coreografica: Genesi,1- 3

Sul canto iniziale si accendono luci tra gli alberi (uno solo ha luci in contrasto di colore). Coreografia: danzando, dei giovani  (in costume da bagno e  tatuaggi sul corpo) allestiscono la scenografia del creato: 1) appendono frutti agli alberi; 2) sistemano ghirlande di fiori; 3) stendono su di una lunga tavola una sontuosa tovaglia: la addobbano con fiori e spighe, candelieri, coppe di confetti… 4) gettano sull’assemblea – come a sposi – granelli di riso e petali di fiori profumati; 

5) alcuni si gettano in piscina e nuotano (hanno costume da bagno blu: sono pesci); 

6) entrano i bambini: portano in scena delle sagome di animali –  le braccia infilate nei buchi delle spalle, mimano i movimenti del leone, della zebra, della lepre…  (ciascuno ha la faccina truccata dall’animale che vuole rappresentare: alla fine lasciano le sagome sulla scena alzando da dietro ad esse la testa degli animali; in alternativa, potrebbero avere costume e trucco: in questo caso, alla fine resterebbero loro stessi in scena, con un’animatrice, travestita anche lei); 7) i giovani escono dall’acqua e vanno ad accogliere Adamo ed Eva, in abito nuziale.






INVITO A NOZZE

Un suono di cembali e trombe rompe il vuoto della notte

Mille fiaccole accendono il buio indistinto dell’orizzonte

La terra prende forma dal cielo ed emerge dal mare

Ogni sorta di vita sulla sua superficie compare.

Lo scenario dell’Eden è pronto: gloria di suoni e di colori

Mostri marini e fiere, esseri alati, rocce, vegetali e fiori

Un sogno prende forma dal cuore del sommo Sovrano

Il suo soffio dà vita dal fango ad un essere umano.

Rit.:

Da che gli occhi hanno luce, un invito ti conduce

Alla festa della vita, alla vita per la festa

Tu sei l’ospite d’onore, del creato mente e cuore

Uomo, donna, bianco o nero tu sei il suo capolavoro

Vieni, allora, non tardare, fatti bella, umanità

Il tuo re ti vuole in sposa, fiore dell’eternità

Il ritornello è cantato anche dai giovani e dai bambini che, danzando, fanno gesti d’invito all’assemblea..

Un ritmo di zoccoli ed ali nella quiete del giardino

Le creature della terra e del cielo affidate al suo dominio

Attendono impazienti un nome, un destino e dignità

Ogni cosa del Regno è la dote dell’umanità.

Il giardino dell’Eden è pronto: banchetto di dolci vivande

Alberi e verdi piante, frutti pieni, profumo che si spande

La tavola imbandisce generoso il sommo Sovrano

Ma l’albero della Vita no, uomo, non metterci mano.

Rit.:

Da che gli occhi hanno luce, un invito ti conduce
 Alla festa della vita, alla vita per la festa

Tu sei l’ospite d’onore se fai funzionare il cuore

Uomo, donna, bianco o nero, obbedisci al tuo Signore

Vieni, allora, non tardare, fatti bella, umanità

Il tuo re ti vuole in sposa, fiore dell’eternità.

Alla fine, giovani e bambini  si vanno a disporre attorno alla tavola, sullo sfondo, dietro alla piscina e tutto attorno ad essa: brindano allegri, come invitati a una festa. Adamo ed Eva si lasciano celebrare: anche su di loro vengono gettati grani di riso e petali. Intanto si spostano verso l’Albero della vita (quello con le luci di diverso colore): un serpente fa capolino da dietro all’Albero. È un invitato come tanti ed anche lui centellina un bicchiere.

Serpente (si rivolge suadente ad Eva): Un evento spettacolare, non c’è che dire… Certo, il Boss le cose le sa fare per bene, quando ci si mette. Buffet abbondante: i drink, ottimi! Ma che noia…

Che dici, pupa, ce la svignamo? 

Eva (imbarazzata): Ma no, non si può, non sta bene: il padrone di casa si offende.  Ma come, ha fatto tutto questo per noi…

Serpente (spazientito): Si va be’ ma che noia: questo si può, questo non si può… fin qua si, fin là no… Scommetto che non vi ha detto l’ultima novità!

Eva: Ma si che ci ha detto… Ma non se ne parla proprio: OFF LIMIT!... Vietato!... STOP!

Serpente (mostrando la fatidica mela, colta dall’Albero): Ma dai, guarda che meraviglia!

Eva (balbetta, stupita e intimorita): Ma ma ma… Dove l’hai presa?... Questa è roba pericolosa: chi la tocca, muore!

Serpente: ROBA DA SBALLO, questa è la verità. E lui vuol tenerla tutta per sé… Bella, però, no?

Eva: Bella si, e invitante…

Serpente: Dillo anche a quel tipo là: il tuo ragazzo. Ho una proposta allettante, per voi due…

IL TENTATORE

Coreografia dei giovani sul brano

Serpente:

Inventa una scusa, declina l’invito

I suoni, le danze, il lauto convito

Sono soltanto una montatura

Vedi che sotto c’è la fregatura.

Dice: quell’albero no, non si tocca

Cela l’arcano del bene e del male

Essere il cocco a che cosa ti vale

Se alla questione non puoi metter bocca?

Ciò che è proibito è più saporito: gusto piccante, cena invitante

La notte è fatta per la movida, goditi qui la tua botta di vita

Eva:

Sono intriganti i tuoi argomenti 

A disertare di certo ci tenti

Già mi divora la curiosità

Il frutto proibito che gusto avrà?

Adamo:

Avrà di certo un sapore amaro

Ma sono in gioco dei superpoteri

Una questione da uomini duri

Ed il mio onore lo vendo caro

Ciò che è proibito è più saporito: gusto piccante, cena invitante

La notte è fatta per la movida, goditi qui la tua botta di vita

1) Sulla ripetizione corale del ritornello, giovani e bambini escono di scena mentre Eva e Adamo addentano finalmente la mela: se la divorano famelici. Le luci in contrasto dell’Albero si spengono: in silenzio, Adamo ed Eva guardano la rovina dell’albero. In silenzio, sconfitti, escono di scena.

  SCENA SECONDA

Gesù (voce fuori campo): Il regno dei cieli è simile a un re che fece un banchetto di nozze per suo figlio. Egli mandò i suoi servi a chiamare gli invitati alle nozze. (Mt 22, 2)






SALMODIA CORALE

Il passo che segue, recitato a cori alternati, è accompagnato da un sottofondo discreto di

    MUSICA ETNICA

Le luci dell’Albero, poco per volta si riaccendono…

TUTTI: Davanti a me tu prepari una mensa


   Cospargi di olio il mio capo


   Il mio calice trabocca                                                                                        (Salmo 22, 5)

MOSÈ : Porzione del Signore è il suo popolo, sua eredità è Giacobbe


  Il Signore lo guidò… non c’era con lui alcun dio straniero


  Lo fece montare sulle alture della terra e lo nutrì con i prodotti della campagna


  Gli fece succhiare miele dalla rupe e olio dai ciottoli della roccia


  Crema di mucca e latte di pecora insieme con grasso di agnelli


  Arieti di Basan e capri, fior di farina di frumento


  E sangue di uva, che bevevi spumeggiante.                              (Deuteronomio 32,9…13- 14)

TUTTI – coreuti gr.A: Potrà forse Dio preparare una mensa nel deserto…


  Potrà forse dare anche pane, o preparare carne al suo popolo?                (Salmo 77, 19… 20)

MOSÈ: Ecco, egli percosse la rupe e ne scaturì acqua, e strariparono i torrenti


  Fece piovere su di essi la manna per cibo e diede loro pane del cielo


  L’uomo mangiò il pane degli angeli                                                  (Salmo 77, 20… 24- 25)

TUTTI :  Si saziano, gli uomini dell’abbondanza della tua casa


    E li disseti al torrente delle tue delizie.



   (Salmo 35, 9)

SALOMONE: La Sapienza grida per le strade, nelle piazze fa udire la voce



 In cima alle alture, lungo la via, nei crocicchi delle strade essa si è posta



 Presso le porte, all’ingresso delle città, sulle soglie degli usci essa esclama:



 “A voi, uomini, io mi rivolgo, ai figli dell’uomo è diretta la mia voce.”

(Proverbi 1, 20; 8, 2- 4)

TUTTI: La Sapienza si è costruita la casa


  Ha intagliato le sue sette colonne




(Proverbi 9, 1)

SALOMONE: Ha ucciso gli animali, ha preparato il vino e ha imbandito la tavola



 Ha mandato le sue ancelle a proclamare sui punti più alti della città:



 “Chi è inesperto accorra qui!”



 A chi è privo  di senno essa dice:



 “Venite, mangiate il mio pane, bevete il vino che io ho preparato”










 (Proverbi 9, 2- 5)

TUTTI –coreuti gr. B: Chi corregge il beffardo se ne attira il disprezzo



  Chi rimprovera l’empio se ne attira l’insulto…
  (Proverbi 9, 7)

PROFETI: 
 
 Ascolta, figlia,guarda, porgi l’orecchio



 
 Dimentica il tuo popolo e la casa di tuo padre



 
 Al re piacerà la tua bellezza



 
 Egli è il tuo Signore, prostrati a lui.
( Salmo 44, 11- 12)

TUTTI: Splendida, dentro il palazzo, la principessa è avvolta in vesti intessute d’oro


  Ornata di ricami, è condotta al re


(Salmo 44, 14)





Il brano musicale dissolve…

PROFETI: Tutto è pronto per il matrimonio regale del cielo e della terra. 

       Ma la sposa rompe la sua promessa.

MOSÈ/ SALOMONE: I convitati siedono al banchetto della follia. 






IL BANCHETTO DELLA FOLLIA

Ilustrazione plastica dei tre quadri evocati dalle strofe. Il  primo sarà illustrato da giovanissimi.

Giochi di luce tra gli alberi. Alla fine del canto, l’Albero della vita resta spento.

Voci soliste: 2- 3 giovani:

Ci siamo bevuti il vino drogato dei Pierre d’assalto

Ci siamo bevuti il cervello nel caos di un bordello


(Stile: rock)

Rock e sesso a tutto volume, poi l’alcool e il fumo

Occhi insonni sbarrati – maratona rave party 

Un giovane solista:

Nei miei sogni allucinati, un Albero di maestosa bellezza
(cfr. Daniele 4)

Il suo verde rigoglioso avvizzì repentino

Come la linfa smorta della mia giovinezza

Profeti:

Nelle coppe del tempio di Dio fu versato l’assenzio

(cfr. Daniele 5, 23)

Della vita fu scempio, ed il sacro fu messo in ludibrio

Il deserto divora vorace il giardino perfetto

La follia fa dell’uomo per l’uomo ferino banchetto

Solisti:

Ci siamo asserviti al perverso potere di un tristo signore

Ci siamo stampati un sorriso sulla gomma del viso









(Stile: valzer melodico, mazurca)

Neomelodici a tutto volume, fenomeno di costume

Politici, gente in vista alle nozze del camorrista

Solista:

Nei miei sogni tormentati, un Albero di maestosa bellezza

I suoi frutti succulenti diventarono immondizia

Come l’umana attesa di equità e giustizia

Profeti:

Nelle coppe del tempio di Dio fu versato l’assenzio…
Solista: uomo:

Ci siamo voluti una notte d’estate, un rapporto fugace

Ci siamo lasciati al mattino: aspettavi un bambino

(stile: blues)

Un affronto al tuo ventre piatto, così, detto fatto

Una corsa al consultorio: è un problema irrisorio….

Donna:

Nei miei sogni senza sonno, un Albero di grande maestà

I suoi nidi ormai disfatti e le allodole migrate     

Sono l’icona triste della mia sterilità.

Profeti:

Nelle coppe del tempio di Dio fu versato l’assenzio

Della vita fu scempio ed il sacro fu messo in ludibrio

Il deserto divora vorace il giardino perfetto

La follia fa dell’uomo per l’uomo ferino banchetto.







SCENA TERZA

In scena soltanto i  Profeti, di spalle. Luci accese sull’Albero della vita.

Gesù (la sua voce fuori campo continua la parabola da Matteo, cap. 22): 

Il re mandò i suoi servi a chiamare gl’invitati, ma questi non vollero venire. 

Di nuovo mandò altri servi a dire: Ecco, ho preparato il mio pranzo; i miei buoi e i miei animali ingrassati sono già macellati e tutto è pronto; venite alle nozze. Ma costoro non se ne curarono e andarono chi al proprio campo, chi ai propri affari. Altri presero i suoi servi, li insultarono e li uccisero.

 I Profeti, l’uno dopo l’altro, si voltano verso l’assemblea.

Geremia: Una progenie di sfigati: questo siamo, noi profeti… Io, Geremia, ho risposto al suo appello: mi ha stravolto la vita. Non mi fu dato di prendere moglie né di avere dei figli… 

Ero così giovane: non sapevo parlare… 

Il Signore mi disse: “Ecco, ti metto le mie parole sulla bocca. Oggi ti costituisco sopra i popoli e sopra i regni per sradicare e demolire, per distruggere e abbattere, per edificare e per piantare”.     









(Geremia 1, 9- 10)
Ho parlato con le sue parole: ho trasmesso il suo appello… Si sono fatti beffe di me: sono diventato il campione dei menagramo… Mi hanno perseguitato, incarcerato, malmenato. 

Nessun argomento ragionevole poteva indurre alcuno ad abbracciare un’esistenza come la mia, eppure io non avrei potuto immaginarne un’altra, per me. Perché LUI mi aveva sedotto. Ed  io… mi sono lasciato sedurre da Lui.






(cfr. Geremia 16; 20, 7)

Samuele: Io fui consacrato a Lui da mia madre… Nelle mie visioni notturne, Lui mi chiamava. Impossibile resistere alla sua voce: “Samuele!”. Chiamava… Al principio pensai fosse il mio maestro a pronunciare il mio nome, tanto reale era la voce… Alla fine mi inginocchiai…  

(Si inginocchia): “Parla, Signore, perché il tuo servo ti ascolta” 
( cfr. 1 Samuele 3)

Isaia: “Eccomi, Signore, manda me” (cfr. Isaia 6, 8). Lui mandò il suo servo Isaia ad invitare gli uomini al convivio della pace. Lui chiamava, noi rispondevamo: andammo a bussare ai palazzi degli invitati ma non ci fu aperto. Allora li aspettammo ai crocicchi delle strade ma loro tirarono dritto. Ci mettemmo a gridare: fummo additati come matti, sovvertitori del loro quieto vivere.

Daniele: La verità è che noi SENTIMMO la sua voce: lasciammo che essa ci risuonasse dentro. Loro preferirono fare orecchie da mercante. Aderirono a inviti terreni, più allettanti…

Si prostrarono, ruffiani, al vitello d’oro. Ma Dio li ripaga con la loro moneta!

MENE TEKEL PERES





                 
 (cfr. Daniele 5, 21…)

Il tuo cuore è un cuore di bestia

Il tuo corpo pompato una merce di scambio

Su uno squallido mercato globale…

La tua lingua pronuncia bestemmia

La tua scienza ti illude di essere un dio

Su un pianeta allo sbando generale…

Sul fondale posticcio del tuo regno fantoccio

La Mano ha tracciato il tuo benservito…

Mene Tekel Peres…

Sei stato pesato e trovato mancante

La bilancia divina di certo non mente

Mene Tekel Peres…

Hai perso, fratello, il tuo posto d’onore

Rimettiti in fila, un altro è il signore

Sei geloso e ora dici calunnia

Dei suoi servi, furioso ed ingiusto, fai scempio

Sull’onda del tuo istinto animale…

Ma il cielo cancella l’infamia

Il giusto vedrà la rovina dell’empio

Nel giorno del giudizio universale…

Sul fondale posticcio del tuo regno fantoccio

La Mano ha tracciato il tuo benservito…

Mene Tekel Peres…                                                           






    SCENA QUARTA

 Osea si fa avanti. Gli altri profeti indietreggiano, in disparte lo osservano.

Osea: Anch’io fui mandato. Ma la mia è un’altra storia. Il Signore volse i miei occhi a una donna. La sua pelle era abbronzata dal sole di mille strade. Mille braccia l’avevano cinta. Mille uomini l’avevano avuta. Una prostituta… Lui mi disse: “Prendila”. Mi innamorai perdutamente di lei. Ebbi figli di prostituzione.






TI ATTIRERÒ A ME





    (cfr. Osea; Cantico dei cantici)

Giochi di luce tra gli alberi. Gomer, la  prostituta, si muove sulla scena  sinuosa, fumando sprezzante)

Gomer: Voglio fare la mia vita


  Seguirò i miei amanti


  Sono anelli alle mie dita


  Lascia stare, vado avanti


  Il mio passo non sbarrare


  Non mi devi soffocare

  Basta con la gelosia

  Questa qua è la vita  mia

Osea  (rit.):  Ma io ti attirerò a me


         Ti condurrò nel deserto


         Saprò parlare al tuo cuore


         Tu mi darai il tuo amore

Osea attira Gomer a sé tenendola dolcemente per mano ma lei, strattonando, si libera, attratta da altri uomini. Passa da uno all’altro… Uno degli uomini la fa inciampare. Dal Coro, le donne la indicano sprezzanti…


         Ma io ti attirerò a me


         Farò di te una colomba


           (Gomer, a terra, fa il gesto di volare ma rimane a terra)


         Soltanto mia tu sarai


         Il nome mio porterai

Osea:    Non capisci che ti dono


 Vino, grano ed olio buono


 Della casa sei signora


 Del mio cuore sei padrona

Cambio atteggiamento di Gomer.

Gomer: Tornerò allo sposo mio


  Solo lui mi fa felice


  Gli dirò: Ho sbagliato io


  Ma ora vieni a fare pace

Osea (aiuta G. a rialzarsi)     Alzati, sorella, amica mia, perfetta mia…


  
    

L’inverno è ormai passato e la pioggia è andata via…


  
    

Della buona stagione già tu puoi sentir l’odore…


  
    

Ti porterò per mano tra i sentieri dell’amore…

(Rit.: corale): Ma io ti attirerò a me… … … …
  

Osea ( Gomer  gli resta accanto):La mia storia doveva essere un segno per gl’israeliti, figli di prostituzione. Malgrado tutte le malvagità di cui erano capaci, Dio attendeva il ritorno del suo popolo come un’innamorato la sua amata. Dinanzi alla sua infedeltà, lui, lo sposo, si manteneva fedele. Salda come roccia, la sua promessa.

Io li guarirò dalla loro infedeltà


Li amerò di vero cuore


Poiché la mia ira si è allontanata da loro


Sarò come rugiada per Israele

Fiorirà come un giglio…

Ritorneranno a sedersi alla mia ombra. 


(Osea 14, 5- 6, 8)

Osea conduce Gomer all’ombra dell’ Albero. 







SCENA QUINTA

Persone affaccendate sbucano da ogni parte (sottofondo musicale “Perzone”- da “Scugnizzi”, solo base): chi ha la valigetta dell’impiegato, chi fa jogging, chi guarda l’orologio… 

Cfr. parabola del banchetto in Luca 14, 18. Le luci dell’Albero, poco a poco, si spengono ancora.

1^ passante (rivolgendosi ai profeti, scansandone qualcuno): Oops, scusate…. Ma sono proprio in ritardo… (scappa via)

2^ passante (all’assemblea, poi a un profeta): Ho comprato una grande proprietà in centro: terrazzo panoramico, vedessi che spettacolo… (guarda l’orologio: sussulta) Alle nove c’ho appuntamento con l’architetto, accidenti, com’è tardi!... Considerami giustificato. (stringe frettolosamente la mano a un profeta, poi scappa via)

3^ passante ( fa jogging: si ferma per bere un sorso di Gatorade: poi, marciando sul posto, rivolto al 4^ passante, che pure fa jogging): Dopo la corsa, mi fiondo un paio d’ore in palestra… (ansima)

4^ passante: Noo… Co ‘sto caldo, io mi spalmo sotto la doccia… (ansima, marciando sul posto)

Mi devo preparare: stasera il mio ragazzo mi porta a ballare… (risponde al cell: ferma la marcia) Si, amore, a che ora? Alle ventitré e trenta in punto in piazzetta, dici? D’accordo, caro…Bacetto, si…. Doppio bacetto, ciao ciao… Beh, io vado, eh…

3^ passante: Ciao…

 (a ritmo di corsa, i due vanno via per direzioni opposte. Sottofondo musicale in dissolvenza…)

Daniele: Gli uomini ripagano con l’indifferenza la sollecitudine di Dio.

PROFETI: Tutto è pronto per il matrimonio regale del cielo e della terra. Ma la sposa rompe la sua promessa.

Isaia: Allora lo Sposo in persona viene. E si fa LUI STESSO Banchetto dei convitati.

Perché lui è l’Emmanuele!

SCENA SESTA

Da sotto all’Albero della vita viene avanti Gesù. Canta. Luce piena sull’Albero.






         VENITE CON ME

Seguitemi… Venite con me!

Da un canotto che galleggia in piscina, Pietro canta la prima strofa, accompagnato da altri due apostoli.

Una nebbia leggera aleggiava sul lago

Immobile e avaro in quella stagione

Da quella nebbia un’ombra emerse

Ci venne incontro mentre inerti attendevamo…

Chi era quell’uomo che mi guardava

Come se da sempre mi avesse conosciuto?

In quello sguardo, nelle sue parole

Io pregustavo oceani di felicità.

Gesù: Seguitemi… venite con me!

0Gli apostoli prendono col canotto la riva e vanno presso Gesù, sulla terraferma. Intanto, si fa avanti Matteo che canta la seconda strofa.

Un esattore delle tasse oscuro e meschino

Ignorato e respinto, forse perché

Il mio lavoro ricordava alla gente

Il retaggio della loro schiavitù…

Chi era quell’uomo che mi guardava

Come se da sempre io contassi per lui?

In quello sguardo, nelle sue parole

Io riscattavo abissi di povertà.

Gesù: Seguitemi… Venite con me!

Anche Matteo si mette al seguito di Gesù. Viene avanti Maddalena per cantare la quarta strofa.

Una donna alla luce del giorno evitata

Ma nelle tenebre desiderata

I benpensanti del mio paese 

Mi giudicarono e mi condannarono…

Chi era quell’uomo che ci guardava

Come se dell’anima leggesse i segreti?

In quello sguardo, nelle sue parole

Rigeneravo il mio spirito malato.

Gesù: Seguitemi…Venite con me!

Il ritmo del brano cambia: diventa una marcia. Vengono avanti i passanti della scena precedente: adesso sono i Farisei che cantano l’ultima strofa. 

Quell’uomo di Nazareth ci venne a turbare

“Vendete ogni cosa, sfamate i poveri”…

Devoti e fedeli, lo seguirono in dodici

I morti di fame di questo paese!

Chi era quell’uomo che non disdegnava

Di banchettare con i peccatori?

In quello sguardo, nelle sue parole

Riecheggiava sdegno di ogni ipocrisia.

Gesù: Seguitemi… Venite con me! 






SCENA SETTIMA

Mentre  Matteo viene avanti per offrire la sua testimonianza, la scena sullo sfondo si anima. Sul sottofondo di una musica popolare, le persone di scena, con gli apostoli e i profeti, portano sulla tavola la torta nuziale e altri  dolci; accendono le candele sui candelieri; portano bibite, spumante… Alla fine portano pure del pane e del vino.

Matteo: Quando Gesù entra nella tua vita, niente più é come prima: parola di Matteo il pubblicano! Facevo un brutto mestiere ed ero infelice. Mi disse: “Seguimi”. Io lo seguii. Mi lasciai tutto alle spalle: soldi, crediti, conti… e quell’aria di mutuo sospetto che aleggiava tra me e i miei simili. Acqua passata: ero un altro. Restituii a chi avevo frodato, distribuii ai poveri i miei averi. Poi feci una grande cena. Perché proprio questo è il bello: quando Gesù viene, è sempre la buona occasione di fare un banchetto. Lui è una festa senza ombre: come un bambino, fai pace con tutti, stai bene con tutti, senza bisogno di domande o condizioni… Quella sera, a casa mia, c’era di tutto di più: prostitute e ubriaconi, poveri diavoli, intellettuali, qualche osservatore. Ma a lui non importava di mescolarsi a quella feccia.

Fariseo (scandalizzato, rivolgendosi a Pietro): Perché il vostro maestro mangia insieme ai pubblicani e ai peccatori?

Gesù: Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati. Andate, dunque e imparate che cosa significhi “Misericordia io voglio, e non sacrificio”. Infatti non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori. 


(cfr. Matteo 9, 9- 13) 

I farisei si allontanano.

Matteo: Era venuto per me.

Maddalena (facendosi avanti a sua volta): E per me…Lui mi salvò: sanò la mia anima… Mi ricordo di lui a Betania: quanta festa, se lui si rifugiava laggiù dall’amico Lazzaro per riposare… Anche lì erano cene e banchetti che tenevano la Marta occupata ad accogliere e a sfaccendare mentre Maria, l’altra sorella di Lazzaro, si tratteneva ad ascoltare il Maestro… Poco prima della Pasqua fui lì anch’io: quella fu l’ultima occasione per Gesù di fermarsi a casa dell’amico. Portavo con me un vasetto d’alabastro con del profumo di nardo purissimo. Lo versai  sul suo capo. I suoi discepoli si scandalizzarono e mormorarono che era uno spreco… Ma io sentii che gli era dovuto. 

Lui è il Re dei re, si é mosso dalle altezze per venirmi incontro: a lui appartiene la gloria e ogni onore. Io stessa appartengo al mio Signore.(cfr. Matteo, 26, 6-12; Marco14, 3-9; Giovanni 12, 1-8)

Isaia (Mostrando Gesù e invitando ad avvicinarsi a lui): O voi tutti assetati, venite all’acqua, chi non ha denaro venga ugualmente; comprate e mangiate, senza denaro e senza spesa, vino e latte. (cfr. Isaia 55, 1)

  Vecchio: Io, questo vecchio che vedete dinanzi a voi… Fui il ragazzo dei cinque pani d’orzo e dei due pesci. Quel piccolo tesoro era tutto ciò che possedevo, e doveva servire per sfamare me e i miei fratelli. Ma quando arriva Gesù, tutto quello che hai, poco o assai, lo devi dividere con gli altri: se non lo fai, non è festa, non c’è gioia vera…. Quel giorno una folla oceanica stava dinanzi a lui. La povera gente portava con sé i parenti infermi: zoppi, storpi, ciechi, sordi… Quante malattie, e quanta miseria! Lui ebbe tanta compassione di tutta quell’umanità stracciata, malandata, e voleva che i suoi amici andassero a comprare il pane per sfamare tutti. Impossibile: una pazzia bella e buona. Filippo cercò di  farlo ragionare… Fu Andrea che mi scovo tra la folla coi miei pani e i miei pesci, ma cosa poteva essere quel poco per tante migliaia? Gesù fece sedere tutti quanti. Lo vedo come se fosse ora: allungò le sue mani nella mia cesta, prese ad uno ad uno i pezzi di pane e poi i pesci. Li consegnò agli apostoli e disse: “Distribuite!”. Come il Dio di Mosè e dei nostri padri lui preparò una mensa abbondante nel deserto. Tutti furono sazi e felici. 

(cfr. Giovanni 6, 1-11; Matteo 15, 29-31) 

Da ragazzo che ero, divenni in quell’istante un uomo. Perché appresi il coraggio di mettersi in gioco con generosità. Da quel giorno io so che, con Gesù di Nazareth, io posso rischiare la mia vita, so che il sogno di un futuro più umano può diventare realtà.






SCENA OTTAVA

Sottofondo musicale in dissolvenza. Finito di allestire la tavola, tutti vengono richiamati attorno a Gesù che ammaestra. (cfr.  Gv 6, 30-35)

Gesù: In verità vi dico, voi mi cercate perché avete mangiato di quel pane e vi siete saziati. Procuratevi non il cibo che perisce, ma quello che dura per la vita eterna e che il Figlio dell’uomo vi darà. Perché su di lui il Padre, Dio, ha messo il suo sigillo.

Persone (1^ gruppo): Quale segno dunque tu fai, perché vediamo e possiamo crederti? 

Persone (2^ gruppo): Quale opera compi? 

Persone (3^ gruppo): I nostri padri mangiarono la manna nel deserto…

Gesù: Non Mosè vi ha dato il pane del cielo, ma il Padre mio vi dà il pane del cielo, quello vero. Il pane di Dio è colui che discende dal cielo e dà la vita al mondo.

TUTTI: Signore, dacci sempre questo pane.

Gesù (prendendo dalla mensa prima il calice, poi il pane, che sporge verso l’assemblea):

Io sono il pane della vita.

Un sottofondo musicale sottolinea per pochi istanti questo momento plastico.






SCENA NONA

TUTTI (indicando con le braccia Gesù): Ecco l’Agnello di Dio! 
(Gv 1, 29)






       Lo Sposo celeste dimora tra noi.






       Il Creatore fa nuove tutte le cose.  









 (cfr. Ap 21, 3,  5)






       Il creato prefigura l’Eterno.

Isaia:   Il Signore degli eserciti preparerà su questo monte 

un banchetto di grasse vivande per tutti i popoli

un banchetto di vini eccellenti, di cibi succulenti, di vini raffinati.

Egli strapperà su questo monte il velo che copriva la faccia di tutti i popoli

E la coltre che copriva tutte le genti.

Eliminerà la morte per sempre; il Signore asciugherà le lacrime su ogni volto.
(Is 25, 6- 8)
TUTTI: Ecco lo sposo! Andategli incontro!





(Matteo 25, 6) 
Giovanni: Ti mostrerò la fidanzata, la sposa dell’Agnello 

     La città  santa, la nuova Gerusalemme 

     Pronta come una sposa per il suo sposo…

     Il suo splendore è come quello di una gemma preziosissima










(cfr. Ap 21)

TUTTI:   Lo Spirito e la sposa gridano: “VIENI!”



(Apocalisse 22, 17)


Giovanni: In mezzo alla piazza della città cresce l’Albero della vita

     Esso dà i suoi frutti dodici volte all’anno, ogni mese il suo frutto

     Il suo fogliame guarisce le nazioni

     Beati quelli che lavano i loro abiti nel sangue dell’Agnello 

     Potranno cogliere i frutti dell’albero della vita

     E potranno entrare nella città di Dio attraverso le sue porte.

(cfr. Ap 22)

TUTTI:   Beato chi potrà partecipare al banchetto nel regno di Dio!                      (Luca 14, 15)

Gesù:       Io sto alla porta e busso. Se uno mi sente e mi apre


     Io entrerò e ceneremo insieme, io con lui e lui con me. 

      (Apocalisse 3, 20)

SPECIALE  LA CENA

1^ Rap –  Quando il Risorto ci vuole incontrare


Attorno a una tavola ci mette a sedere


Dai profeti a Gesù, fino a noi, questa sera


Arriva l’invito alla festa più vera

2^ Rap - Il Signore risorto ti vuole sposare


È pronto il banchetto, non farlo aspettare


Siedono a tavola i commensali


Tra dolci vivande e vini speciali

1^/ 2^ Rap – Non chiudere il cuore, spalanca le porte


          l’amore del Signore vince la morte


          Vesti il colore, intreccia la danza


          La Cena del Signore accende la speranza 
(ripetizione uomini/ donne)

Rit. 
La cena è 


Convivio di comunione


Tra Dio e i suoi figli


Destino dell’uomo è…  (2 volte)

Coro – Ehi, amico…

Rap -   Porta quello che hai… Porta la tua fame: di cibo, d’amore, di vivere la vita


Porta quello che sei… Porta il tuo sorriso, la tua mano tesa a stringere altre mani


Porta cose vere…

Il dolce pane del giorno nuziale, espressione della tua terra, delle tue radici

Porta la bellezza… il candore del tuo abito nuziale, bianco fiore del giardino perfetto

Fa’ posto agli ultimi, primi invitati alle nozze del Regno… 

Non lasciarli alla tua porta a mendicare

Volontà del Creatore è che tutti godano alla mensa del creato e vivano insieme nella pace

Come noi ora, qui, invitati alle  Nozze del Figlio del Re.

Rit.      La cena è…






FINE PRIMA PARTE

Nell’intervallo ci si alzerà per gustare i dolci, le torte, i liquori dei vari cenacoli. Ci sarà il taglio della torta nuziale, verrà stappato lo spumante… Una vera festa di nozze, insomma! Il ritmo di una “Tammurriata” ci indicherà che è tempo di tornare ai propri posti per l’inizio della seconda parte.

 
 



    SECONDA PARTE

Al ritmo delle tammorre, mentre i commensali tornano ai loro posti, si canta e si danza…






        SCENA PRIMA

Il coro e il resto degli attori danza e canta con Gesú. Verso la fine, una coppia di sposi si lancia nella danza. Luce piena tra gli alberi.





TAMMURRIATA DE’ LU SPOSALIZIO 


(testo scritto da membri dei cenacoli TR delle varie regioni d’Italia e d’Europa)

Voci(quelli che recitano innalzano lanterne; gridano gioiosi)

Date olio alle lanterne: lo sposo è qui!

Andategli incontro…

Suonate e danzate, cantate…

Questa è l’ora della festa, tempo di gioia.

Gesú viene avanti, come a voler accogliere tutta l’assemblea…

Voci: Ecco, lo sposo viene

          I suoi occhi sono per la sposa…

          Vieni avanti, regina

          Ti abbraccia lo sguardo di tenerezza del tuo Re.
2)          Canto 

Aiza ll’uocchie, guarda lu cielo


Alza gli occhi, guarda il cielo

Tutto  luce chesta nuttata



Tutto è luce in questa notte 

Brilla l’argiento e l’oro fino``


Brilla l’argento e l’oro fino

C’o rubino e c’o tturchino



Col rubino e il turchese

Pure ll’angele cu ‘e sante



Pure gli angeli coi santi

Stanno allere tutte quante



Sono tutti  allegri

Gesù Cristo ha vinciuto ‘a morte


Gesú Cristo ha vinto la morte

A nnuie tocca la bona ciorta


A noi tocca la buona sorte

Sona, tammorra, sceta la sposa

Suona, tamburello, sveglia la sposa

Viestela janca: pare ‘na rosa

Vestila di bianco, sembra una rosa

Sona tammorra, scenne lu sposo

Suona, tamburello, scende lo sposo

Bello, gagliardo e generoso


Bello, gagliardo e generoso

Tutto è pronto pe’ lu matremmonio

Tutto è pronto per il matrimonio

Cielo e terra se so’ appaciate


Cielo e terra si sono rappacificati

È schiattato curnuto, ‘o demonio


È crepato il demonio cornuto

E ogni core s’è acquitato



E ogni cuore s’è chetato

Santa Maria, madre de Dio


Santa Maria, madre di Dio

Chesta grazia te cerco sol’io 


Solo questa grazia io ti chiedo

Gloria ‘ncielo, pace ‘nterra



Sia gloria in cielo e pace in terra

Fa ferni’, Maria ogni guerra


Fai finire, Maria, ogni guerra

Santa Maria madre de Diu

Fanne sta ‘sta razia, ci ole Diu

Gloria ‘ncielu, pace ‘nterra

Fa’ spiccià, Maria, ogne guerra.

Tutt'attornu a 'sta grande 'bbanca

Attorno a questa grande tavolata
Troa postu ogni anema ianca


Trova posto ogni creatura
Troa postu Sua Santità



Trova posto sua santità
'Ssittatu de coste a Mustafà


Che siede vicino a Mustafà 

Li ricchi 'nzieme alli puerieddhri


Insieme ai ricchi, i poverelli
Carusi, fimmene, ecchiarieddhri


Giovani, donne e vecchierelli
De tutt'e razze, niuri e ianchi,


Ogni razza, neri e bianchi
Ponnu mangiari tutti quanti


C’è da mangiare per tutti

Sona, tamburu, scet'a sposa




Suona tamburo…
Iestila 'e iancu: pare 'na rosa
Sona, tamburu, scinne lu sposu
Beddhru, gaiardu e generosu


Tutt'è paratu pù sposaliziu



Tutto è pronto per lo sposalizio
Cielu e terra s'hannu 'mpaciati


… … … … 
Ogni core minte sciudiziu



Ogni cuore mette giudizio
Furmini e troni se sù quetati


Tuono e tempesta si sono chetati

Santa Maria, madre de Diu,




Santa Maria…
Fanne 'sta grazia ci ole Diu
Gloria intra 'u cielu, pace 'nterra
Fà spiccià, Maria, ogne guerra

Santa Maria, madre de Dio

Chesta grazia te cerco sol’io

Gloria ‘ncielo, pace ‘nterra

Fa fernì, Maria ogni guerra!







SCENA SECONDA

Il coro e gli attori si dispongono attorno a Gesú che va avanti nella narrazione (con l’aria di chi non ha mai nemmeno interrotto),  mescolando le due versioni che della parabola del banchetto offrono Matteo (221- 14) e Luca ( 14, 15- 24)

Ospite: E allora, maestro, che avvenne quando riferirono al re che gli invitati avevano dato buca alle nozze regali del figlio?

Gesú: Quel re s’indignò…Allora disse: “Il banchetto nuziale è pronto, ma gli invitati non ne erano degni; andate ora ai crocicchi delle strade e tutti quelli che troverete, chiamateli alle nozze… (rivolgendo gli occhi all’assemblea, Gesú rende personale l’invito del Padre)Esci subito, per le piazze e per le vie, e conduci qui poveri, storpi,ciechi e zoppi”… Fu fatto come il re ordinava ed ecco: c’era ancora posto!... Allora il Sovrano disse ancora: “Esci per le strade e lungo le siepi, spingili a entrare perché la mia casa si riempia”… (si guarda attorno: si rivolge ai suoi piú prossimi, i due sposi) Fate così anche voi… Quando offri un pranzo o una cena, non invitare i tuoi amici, né i tuoi fratelli, né i tuoi parenti, né i ricchi vicini, perché anch’essi non t’invitino a loro volta e tu abbia il contraccambio. Al contrario, quando dai un banchetto, invita poveri, storpi, zoppi, ciechi; e sarai beato perché non hanno da ricambiarti. Riceverai infatti la tua ricompensa alla risurrezione dei giusti.


(cfr. anche Luca 14, 12- 14)

Una musica di sottofondo accompagna la testimonianza dei due sposi.






GLI SPOSI DI CANA

Sposa: Non fosse stato per la parentela con Maria, la madre, nemmeno ci saremmo sognati d’invitarlo alle nostre nozze. Perché la fama di Gesú cominciava a diffondersi per il nostro villaggio di Cana di Galilea… E noi non volevamo chiacchiere, al nostro sposalizio.

Sposo: Lui, invece, si presentò col seguito dei suoi discepoli… La gente era tanta, e tutti avevano voglia di mangiare, brindare e stare allegri. Credevamo di aver pensato a tutto… Ma alla fine qualcosa non andò. 

Sposa: Se ne accorse Maria, che andò discreta a bisbigliare all’orecchio del figlio: “Non hanno piú vino”. Lui manco parve darle retta: disse che non era ancora giunto il suo tempo.

Ma la madre non si arrese: “Fate quello che lui vi dirá”...

Mi ricordo che c’erano sei grosse giare di pietra. Gesú ordinò che fossero riempite d’acqua. Quell’acqua fu portata al capotavola perché l’assaggiasse…

Sposo: Noi giá immaginavamo la derisione e la vergogna… Ma come ebbe assaggiato, il capotavola mi chiamò: “Tutti servono da principio il vino buono e poi, quando gl’invitati sono un po’ brilli, quello meno buono: tu invece hai conservato fino ad ora il vino migliore”…

Sposa: Fu il primo segno della sua gloria. Quel segno lui lo compì per noi, nella nostra casa, al banchetto delle nostre nozze…

Sposo (prendendo per mano la sposa): Quando il Signore viene, è sempre un banchetto…

Sposa: Ogni giorno della vita è una festa, se lui resta con noi.







SE SARAI CON NOI 

Padre, tu hai voluto che la nostra strada fosse una sola

Oggi e per sempre, proteggi il nostro amore…

Padre, tu hai voluto che la nostra casa fosse una sola

Fa che sia la tua, oggi e per sempre…

E sapremo spezzare il nostro pane

E sapremo amarci, se sarai con noi

Ed insieme portare la nostra croce

Ed insieme rialzarci, se sarai con noi.

Padre, non lasciare che il tempo allontani le nostre mani

Spenga i nostri sguardi, separi le nostre menti…

Padre, non lasciare che la vita ci cada addosso

O che scorra via senza noi due…

E sapremo spezzare…

Vivi ogni attimo con noi

La nostra casa sia la tua

Vivi ogni attimo con noi

Signore, resta… (si ripete ad libitum)







SCENA TERZA

Una copia di sposi piú attempati si fa avanti. Arrivati al centro della scena, lui appunta sul bavero di lei un mazzetto di fiori. Riprende il sottofondo musicale.







MARIA E LUIGI

Luigi: Ecco qua. Un fiore di montagna per te, Maria mia. Lascia che te lo appoggi con delicatezza sul cuore. Quel tuo cuore che ha sempre aspirato alle altezze, lá dove tu mi hai saputo attirare. 

(Le bacia la mano)

Maria( si volta verso l’assemblea guardandosi il fiore in petto; Luigi si volta a sua volta, proteggendole le spalle col suo braccio): D’altra parte, Gino caro, la felicità della nostra semplice storia d’amore ha avuto sempre questo suo piccolo, particolare segreto: vedere le cose dai tetti in su.

Che poi vuol dire guardare alla vita tenendo lo sguardo fisso sul Risorto, a quelle altezze dove lui ci chiama.

Luigi: Il Risorto spalanca le porte. Noi due lo abbiamo sperimentato insieme, nel nostro quotidiano scandito dai tempi della preghiera. Il fatto è che, quando uno lo chiama, lui, il Signore, viene puntuale. E allora la tua festa nuziale dura per tutta la vita.

Maria: Quando uno lo chiama, a sua volta lui chiama. Ecco, allora che quei figli che lui ti ha dato, le creature del tuo seno che tu hai allevato ed educato nel suo nome, ebbene, quei figli non sono più tuoi: lui li chiama e li manda lontano. Così quei piccoli a cui noi avevamo dato il nome di Filippo Stefania, Cesare, diventano padre Paolino, padre Tarcisio suor Maria Cecilia. La vocazione li porta lontano: una a Milano, l’altro a Parma, l’altro ancora a Noci…

Luigi: E tu guarda un po’: colei che mai avresti creduto restasse con te, la piccola Enrichetta, che i medici dissero avrebbe messo a rischio la vita della madre e che pure non sarebbe mai sopravvissuta alla nascita, quella figlia ci è stata vicina per tutta la vita…

Maria: Lui, Gesú, ha chiamato tre dei nostri figli, è vero. Ma non ce ne ha tolto nessuno. Forte è stata la vicinanza spirituale tra noi. Le visite, la corrispondenza; ma soprattutto la comune vita di fede, la preghiera.

Luigi: Ogni volta che viene invocato, il Signore mai si fa aspettare. Non declina mai un invito a cena.

Maria: Il bello, però, è che non viene mai solo. Noi abbiamo messo Dio a capotavola sempre, ogni giorno della nostra vita. Ugualmente abbiamo ricevuto e accolto con dignità e rispetto tutti quelli che immancabilmente lui portava con se: coppie di fidanzati e gruppi che si riunivano da noi per esperienze di preghiera, poveri, infermi del corpo e dello spirito, orfani… I coperti mancanti dei nostri tre figli religiosi divenivano il posto dei pellegrini.

Luigi: Ricordi, Maria, nel periodo delle guerre, come la facevamo in barba a quelli del Ministero al Viminale, proprio lì, di fronte casa nostra? Una continua processione di profughi e sfollati, rifugiati, perseguitati politici, ebrei braccati, sotto il naso dei nostri austeri gerarchi… È straordinario: Dio esige tanto: ma in cambio dona la gioia con prodigalità.

Si prendono per entrambe le mani e tornano nella posizione iniziale ( come nella loro icona) mentre scambiano le ultime battute, guardandosi negli occhi.

Maria: La nostra vita: quante vicissitudini… Tante gioie ma pure le immancabili croci, come per tutti… Ma nemmeno una virgola io cambierei di questo nostro lungo romanzo d’amore.

Luigi: Se mille volte t’incontrassi, mille volte, Maria, io vorrei sposarti…

Maria porta Luigi per mano, incontro a Gesú che rimane al centro, in mezzo al cerchio delle loro mani unite.

Maria: Noi due, sposi  nello Sposo Divino. Insieme per sempre. Beati noi.






RAGGI DI SOLE

Giovani innamorati cercano la Verità

Verità che rende liberi. Ma cos’è la libertà?

Giovani cercatori imboccano strade storte

E trovano un sepolcro: quale sarà la sorte?

La risposta non è lì davanti, no

La risposta è la voce al di là delle spalle

Una voce che chiama unendo due nomi

Due storie per sempre… insieme per sempre… insieme per sempre

Noi due insieme saremo due raggi di te che sei il sole

E saremo una cosa soltanto nella nostra fedeltà

Noi due insieme: una scelta di vita ed un sogno per due

La tua voce sicura ci guiderà, la tua voce sicura ci guiderà, latua voce…

Giovani innamorati cercano la Verità

Verità che rende liberi. Ma cos’è la libertà?

SCENA QUARTA

Gesú è nuovamente attorniato dai suoi commensali. Riprende il racconto della parabola.

(Mt 22, 11- 13)

Gesú: Quel re, poi, entrò per vedere i commensali. Scorto un tale che non indossava l’abito nuziale, gli disse: “Amico, come hai potuto entrare qui senza abito nuziale?”... Quel tale ammutolì. Allora il re ordinò ai servi: “Legatelo mani e piedi e gettatelo nelle tenebre… Perché molti sono chiamati, ma pochi gli eletti.






     LA VERGINE

Consacrata: Io ho scelto di essere sua sposa. Una scelta difficile da capire. I miei si disperavano: sono credenti e avevano pure  messo in cantiere la possibilità, remota, di una vocazione. Ma perché proprio io? Sarei rimasta sola tutta la vita… Ma si sbagliavano, perché il mio sposo è presente e fedele. Il mio ragazzo ci sbatteva contro la testa: non c’era un rivale reale, visibile, con cui confrontarsi o scontrarsi. Soltanto un fantasma… Anche lui si sbagliava, perché il mio sposo è Gesú, uomo Dio, il suo amore è forte, invincibile.

Ho fatto voto di povertà, castità e obbedienza.

Sono povera e sposa dei poveri: ogni essere fragile che contendo al potere delle tenebre è il mio povero Cristo in croce. Ogni ciotola di minestra calda io la tendo al mio Signore affamato, denudato, deturpato e svilito nella sua dignità. Ogni bambino, ogni ragazzo abbandonato, privato del suo diritto all’infanzia e allo studio, mi sorride col suo sorriso ed io godo quando ne accendo il fuoco dell’entusiasmo e dell’interesse alla vita, perché è come se il Risorto, mio sposo, tornasse a me.

Obbediente, mi sottometto alla sua volontà, come Maria. Obbedisco a Lui, disobbedisco al mondo! Ho assaporato il gusto della vera liberta: non sono asservita a nessun potere, nessun condizionamento mi assoggetta, nessuna dipendenza mi logora. Sono serena e gioiosa, sorrido alla vita.

Sono vergine. Come Maria, non conosco uomo. In un mondo che fa dell’emancipazione sessuale una bandiera, la castità è una virtú ridicola, un non senso. In QUESTO mondo che precipita  nel buio, senza piú direzione né destinazione, un silente esercito di uomini e donne di pace, provvede olio alle lanterne, come le vergini sagge della parabola evangelica: perché lo Sposo si faccia strada ancora nelle nostre tenebre, perché questa generazione lo riconosca e gli vada incontro.

Della mia vita che dire?... Gesú riempie di sé, della sua presenza, il mio quotidiano ed io sono una donna realizzata. Sono piene le mie giornate: nulla possiedo e a nessuno appartengo ma tutti appartengono a me: io li amo. Ed amo il mio sposo. 

Povera, casta, obbediente, indosso la mia candida veste nuziale. La veste della mansuetudine

e dell’ umiltà, di ogni bontà e dolcezza, di comprensione, compassione e pietà. Io cerco di tenerla senza macchia, la mia veste, per il giorno in cui finalmente incontrerò lo sposo mio faccia a faccia, cuore a cuore, al Banchetto senza fine del Regno.





RIEMPIMI  DI  MANSUETUDINE



       (da una preghiera di suor Maria Romero, FMA, beata)

Dio mio, concedimi la grazia di poter consolare tutti coloro che incontrerò

Dio mio, concedimi la grazia di poter consolare tutti coloro che per strada incontrerò.

Riempimi di mansuetudine, umiltà, bontà e dolcezza, di comprensione, compassione e di pietà.

Riempimi di mansuetudine…

Non ci sia una sola persona che passi accanto a me, che non riporti a te

E che non pensi ad altro che a fuggire il peccato e far piacere a te

Io ho fame e sete di giustizia, di farti conoscere, amare e servire

Riempimi di mansuetudine…

Riempimi di mansuetudine…

Durante il canto, le consacrate del CORE distribuiscono, come spose,  dei confetti in un velo,con dentro varie frasi della parabola scelta.







SCENA QUINTA

Gesú si allontana lentamente dalla scena…

TUTTI: Resta con noi, Signore, perché si fa sera…

Matteo: La festa, il banchetto, come ogni esperienza terrena, bella o triste, deve aver termine, prima o poi. Così anche il passaggio divino tra le cene degli uomini sembra fugace…

Luca: Il Signore risorto si fa riconoscere con segni grandiosi o con la forza della sua parola. Oppure, semplicemente spezza del pane, e gli occhi dei suoi commensali si aprono. A quel punto, lui scompare alla vista: si dilegua dalla scena mondana.

Matteo: Gli occhi falliscono, ma non il cuore… Non sentite come arde nel petto, stasera, al ricordo delle sue parole? La fiamma dello Spirito del Risorto lascia lì l’impronta del suo passagio…

Maddalena: Allora bisogna andare, correre a raccontare che l’abbiamo incontrato…

La vita ci proietta sempre verso un nuovo convivio e nuovi incontri. Lui, lo Sposo, ci segue a distanza… Ma non ci lascia mai soli. L’ha promesso!

Gesú (voce fuori campo): Io sono con voi tutti i giorni.


 
(Matteo 28, 20)







LA CENA

Beh, siete arrivati

Vi saluto me ne vado…

La finta tua, Signore

Accende il cuore dei viandanti

Si guardano negli occhi

E poi t’invitano ad entrare.

La cena è

Convivio di comunione

Tra Dio e i suoi figli

Destino dell’uomo è (2 v.)

La cena è

È pronta sulla tavola 

Una cena frugale

La prima tua, Signore

Dopo la risurrezione

Assaggio della cena

Nell’eternità del Regno

La cena è…

Li avevi ammaestrati 

Inseguendo i loro passi

La guida tua, Signore

Li conduce fino a mensa

Lo sguardo si allarga 

E la fede apre il cuore

La cena è…

Ehi amico…

Non chiudere la porta del cuore

Fa’ come quei due di Emmaus

Quando apri la porta 

All’estraneo, al diverso

Trovi aperta la  porta di Dio

Ehi, amico…

Fa’ anche tu qualcosa per amore

Come quelli, laggiù, di Emmaus

Ed aprendo la porta

All’estraneo, al diverso

Scoprirai l’Amore di Dio, perché…

La cena è…







CONCLUSIONE





BUONA NOTTE SALESIANA DI DON SABINO

      Padre nostro… La preghiera del Regno 







Tamburellata de lu sposaliziu


Voci : Non spegnete le lanterne: lo sposo tornerà!

           Precedetelo, accoglietelo in ogni misero…

           I poveri li avete sempre con voi…

           Dietro quel velo si cela il Risorto.

           Lo sposo è andato a preparare alla sposa il suo talamo

           I suoi occhi sono per la sposa…

           Il suo amore la avvolge 

           Il suo Spirito adorna di grazia la regina.


Ausa l'uecchi, uarda 'n cielu
S'appiccia tuttu 'nta 'sta notte
L'argentu brilla cull'oru finu
Cullu rubinu e cu' turchinu

Puru l'angeli cui santi
Su' preciati tutti quanti
Gesù Cristu ha vint'a morte
A nui tocca 'bbona sorte

Sona, tamburu, scet'a sposa
Iestila 'e iancu: pare 'na rosa
Sona, tamburu, scinne lu sposu
Beddhru, gaiardu e generosu

Tutt'è paratu pu' matrimoniu
Cielu e terra s'hannu 'mpaciati
Ha scattatu, curnutu, 'u demoniu
E ogni core s'è acquetatu

Santa Maria, madre de Diu,
fanne 'sta grazia, ci ole Diu:
Gloria 'ncielu, pace 'nterra
fà spiccià, Maria, ogne guerra.


Santa Maria, madre de Dio

Chesta grazia te cerco sol’io

Gloria ‘ncielo, pace ‘nterra

Fa fernì, Maria ogni guerra

Tuorno tuorno a ‘sta tavulata





Trova posto ogni anema criata




Trova posto Sua Santità





S’assetta vicino a Mustafà





‘Nzieme a li ricche, li puverielle




Giuvene, femmene e vicchiarielle




Nire, gialle, russe e janche





Ce sta ra magna’ pe’ tutte quante

Sona tammorra, sceta la sposa




Viestela janca, pare ‘na rosa

Sona tammorra, sceta lu sposo

Bello, gagliardo e generoso

Tutto è pronto pe’ lu sposalizio




Cielo e terra se so’ appaciate





Ogni core mette giudizio





Tuono e tempesta se songhe acquitate



Santa Maria, madre de Dio





Chesta grazia te cerco sol’io

Gloria ‘ncielo, pace ‘nterra                  

Fa ferni’, Maria, ogni guerra

Santa Maria, madre de Diu

Fanne ‘sta grazia ci ole Diu

Gloria ‘ncielo, pace ‘nterra

Fa’ spiccià, Maria, ogne guerra! [image: image1.png]


[image: image2.png]


[image: image3.png]





www.testimonidelrisorto.org
31

